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N essuno si faccia illusioni. Nem-
meno la Corte di Cassazione, in 
una delle sue composizioni no-

toriamente più autorevoli ed indiscusse, 
basterà a scrivere la parola fine in coda 
a questo b-movie giudiziario detto del-
la “Trattativa Stato-mafia”. Un filmaccio 
di quart’ordine, costruito intorno ad un 
reato esistente solo nella mente dei suoi 
approssimativi sceneggiatori, rispetto al 
quale ci potremmo limitare a scrollare le 
spalle uscendo infastiditi ed annoiati dal-
la sala, se non fosse che con esso si sono 
letteralmente tritate le carni – dignità, 
onorabilità, salute psicofisica – di prota-
gonisti della lotta (quella vera) alla ma-
fia, linciati come traditori e dati in pasto 
all’orda famelica delle milizie antimafiose 
più fanatiche.

Perché questo è il punto, tenetelo a 
mente. Questa antimafia, cioè quella che 
preconizzò da subito Leonardo Sciascia, 
quella che con la lotta alla mafia non ha 
nulla a che fare, ma che è straordinaria-
mente utile a costruire carriere, fortune 
editoriali, successi politici, fortune econo-
miche, e ancor più a distruggere carriere, 
fortune politiche, patrimoni altrui, non 
può certo arrendersi. C’è tutto un mondo, 
articolato, complesso e potentissimo, che 
vive e prospera grazie a questa narrazio-
ne, la quale nasce da una idea forte ed in-
confutabile, e cioè che la mafia ha sempre 
goduto e gode anche di sponde, collusioni 
e complicità istituzionali. Ma questa indi-
scutibile verità viene poi sviluppata in ter-
mini iperbolici, ossessivi, quasi maniacali, 
nella convinzione che nessuna lotta alla 
mafia sarà degna di questo nome se non 
sarà lotta innanzitutto e soprattutto alle 
collusioni ed alle infiltrazioni istituziona-
li, sempre e comunque, anche quando l’in-
chiesta giudiziaria non ne coglie traccia. 
E se non ne coglie traccia, è una inchiesta 
marginale se non inutile, e magari – per-
ché no – essa stessa espressione e frutto di 
collusioni più o meno oscure.

I protagonisti di questa narrazione – 
giornalisti, associazioni, forze politiche, e 
naturalmente magistrati – si sono presto 
resi conto della sua straordinaria forza co-
municativa, della fascinazione esercitata 
sulla pubblica opinione, e soprattutto del-
la formidabile sua idoneità a stigmatizza-
re chi osi metterla in dubbio. Ecco allora 
che nessuna inchiesta giudiziaria su fatti 
di criminalità mafiosa meriterà consi-
derazione se non contemplerà almeno 
il coinvolgimento di qualche deputato o 
consigliere comunale, di qualche ufficiale 
di polizia giudiziaria, e naturalmente di 
qualche avvocato, oltre che dell’impren-
ditore di turno dedito a riciclare patrimo-
ni criminali. Più eclatante sarà il preteso 
disvelamento di collusioni istituzionali 
o coperture insospettabili, più forte sarà 
la ricaduta mediatica e la fortuna profes-
sionale dell’inchiesta. L’inchiesta sulla 
“Trattativa” ha rappresentato l’acme, la 
sintesi estrema e parossistica di questo fe-
nomeno, perché giunta di fatto ad “inven-
tare” – attraverso una forzatura giuridica 
da subito evidentissima – un reato inesi-
stente di “Trattativa”, per poter affermare 
che proprio coloro ai quali erano affidati 
ruoli di vertice nella lotta alla mafia erano 
in realtà collusi con essa nel ricattare lo 
Stato. Attorno a questa sconclusionata in-
dagine si sono costruite fortune editoriali 
e carriere professionali di eccellenza, e si 
è grandemente irrobustita la vera forza 
dell’antimafia militante, cioè la sua capa-
cità di dividere il mondo in buoni e cattivi, 
virtuosi e corrotti, mafiosi ed antimafiosi, 
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con una laconica iscrizione nel registro 
degli indagati, o con una semplice intervi-
sta del pm buono, o articolo del giornalista 
buono, o interrogazione parlamentare del 
politico buono, o manifestazione dell’as-
sociazione buona.

Questa antimafia è ormai un potere 
enorme, invincibile, perché il consen-
so della opinione pubblica è ovviamente 
scontato, e facilmente alimentabile. An-
che ora, dopo una sentenza che dovrebbe 
solo comportare scuse e contrizione nei 
confronti delle vite spezzate, infangate 
ed umiliate di quegli imputati innocen-
ti, leggiamo titoli sarcastici, sulla mafia 
che “tratta da sola”, ed altre imbecillità 
criminali del genere. Assisteremo ad in-
terviste contrite ed addolorate, ma più 

probabilmente aggressive ed avvelenate, 
dei responsabili di questa bufala giudizia-
ria senza precedenti, che invece di essere 
chiamati a rispondere del male che hanno 
seminato a piene mani, saranno gli eroi 
dolenti ma indomiti delle prossime setti-
mane. E la ragione sta proprio nel potere 
immenso che quella narrazione dell’an-
timafia, della quale la Trattativa è solo il 
più fulgido tra i molti capitoli, garantisce 
a questa vera e propria casta invincibile 
di giornalisti, politici, magistrati, nonché 
– non dimentichiamolo mai – ammini-
stratori giudiziari di immensi patrimoni, 
di centinaia di aziende sequestrate, spol-
pate e poi restituite come stracci bagnati 
ai suoi incolpevoli proprietari, solo perché 
sospettati di inesistenti collusioni mafio-

se.
Nemmeno questa sentenza di Cassa-

zione, pronunciata da giudici valorosi ed 
unanimemente stimati ed apprezzati, 
varrà a ristabilire la verità. Quella storia, 
come tutta la narrativa dell’antimafia mi-
litante preconizzata da Sciascia, quella 
che poi ruba perfino l’origano alle mense 
scolastiche o spartisce tra amici e parenti 
le immense fortune dei patrimoni seque-
strati ed amministrati in nome della lotta 
alla mafia, non mollerà certo quell’im-
menso suo potere, il più grande che un 
uomo possa esercitare: dividere il mondo 
in buoni e cattivi a proprio piacimento, 
impunemente, traendone infine, già che 
ci siamo, insperate ed imperdibili fortune.
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